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La recente mostra “Dopo lo tsunami Salerno antica“ (18 no-
vembre 2011- 31 marzo 2012), promossa dal Ministero per

i Beni e le Attività Culturali e organizzata dalla Soprintenden-
za per i Beni Archeologici di Salerno, Avellino, Benevento e Ca-
serta e dal Comune di Salerno, con l’allestimento di un nume-
ro consistente di reperti (diverse centinaia di oggetti esposti),
evoca in modo fortemente suggestivo la storia del territorio dove
è sorta Salerno e ci accompagna nelle sue trasformazioni dal-
la Protostoria fino al Medioevo. 
È una mostra di piccole dimensioni, contenuta felicemente nel
Complesso Monumentale di Santa Sofia - Chiesa dell’Addolo-
rata (Largo Abate Conforti), in pieno centro cittadino. Narra, at-
traverso reperti archeologici, pannelli ed “effetti speciali”, l’im-
portanza del mare nella storia millenaria della città. Questo viag-
gio nel tempo trova il suo punto d’inizio nell’onda anomala che,
verosimilmente dalle Eolie, percorse tutto il Tirreno per in-
frangersi ed estinguersi sul lido di Salerno, sigillando, sotto una
coltre di sabbia mista a conchiglie, un intero villaggio riviera-
sco dell’Età del Bronzo antico. L’evento è datato tramite le ana-
lisi al radiocarbonio (lab. CIRCE-Caserta) intorno a quattromi-
la anni fa (3727± 30 B.P.; 2206-2029 a.C.). 
Lo sguardo del visitatore indugia sui corredi funerari dell’Età
del Ferro della comunità dell’area di Montevetrano e in parti-
colare si sofferma sulla deposizione sontuosa della principes-
sa sepolta con bronzi villanoviani, sardi e orientali, con una co-
nocchia di grande pregio. Dalle tombe nell’abitato arcaico di Frat-
te ai documenti relativi alla fondazione della colonia romana di
Salernum, al principato longobardo di Arechi e alla ripianifi-
cazione urbanistica di Salerno in età normanna, la curiosità e
la voglia di sapere prendono conoscenza del progressivo do-
minio commerciale e politico della città nel Mediterraneo.
Tra i numerosi momenti della storia evocati nella mostra, una
strana e violenta condanna avvenuta durante il Bronzo antico
(2300/2200-1700/1650 circa a.C.) coinvolge il visitatore e lascia
molti interrogativi irrisolti. 
Sappiamo bene che la protostoria italiana, come anche la prei-
storia, si occupa di società che sono prive di scrittura e che, di
conseguenza, non hanno lasciato documenti storici scritti. Un
tipo di struttura economica e sociale ancora priva di forme di
organizzazione urbana e statale caratterizza tali società. Siamo
in presenza di comunità non molto estese (nell’ordine di poche
centinaia di abitanti), organizzate su base essenzialmente pa-
rentelare, con una differenziazione sociale relativamente poco
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articolata e con un’organizzazione territoriale tendenzialmen-
te poco strutturata. Però, nel corso dell’età del Bronzo, si veri-
ficò un’evoluzione che portò all’affermarsi di comunità demo-
graficamente più consistenti. Questi villaggi godevano di un’eco-
nomia relativamente complessa, con forme di specializzazione
del lavoro, un’organizzazione sociale articolata, una struttura
gerarchizzata e una progressiva stabilità degli insediamenti e
dei possedimenti terrieri.  
Il Bronzo antico si situa all’inizio di questo processo e ne co-
stituisce un momento essenziale e propulsore. In Campania è
stato però un periodo sconvolto da eventi naturali catastrofi-
ci; lo tsunami della costa di Salerno fu seguìto da una grande
eruzione pliniana del Somma Vesuvio nota come “delle Pomici
di Avellino”, simile a quella di Pompei, datata mediante il Car-
bonio 14 all’incirca 3.550 anni fa (tra 1935-1880 BC, 1s). La col-
tre eruttiva ha permesso la conservazione, anche a grande di-
stanza dal cratere, di testimonianze eccezionali come strade,
campi arati e resti di villaggi particolarmente ben conservati sot-
to i depositi vulcanici. Un’importante evidenza insediamenta-
le è stata individuata a metà degli anni ’90 nell’area di Gricignano
(Marzocchella 1998); analoghe evidenze attestate in varie zone
della regione campana hanno permesso di conoscere meglio
la facies di Palma Campania, dal nome di uno dei siti archeo-
logici più importanti (di recente Albore Livadie 2008). Partico-
larmente eccezionali sono le testimonianze di Nola (Croce del
Papa), dove sono state trovate grandi capanne di forma ret-
tangolare con estremità absidata (oltre i 100 mq.), abbandonate
repentinamente al momento dell’eruzione. Altre testimonian-
ze di case e di recinti per animali sono venute alla luce anche
ad Afragola, vasto insediamento situato al nord-ovest di Napoli.
Sotto la coltre di ceneri e di pomici, l’indagine di scavo ci sve-
la come erano organizzati i villaggi, come e dove erano custo-
diti gli animali, come erano strutturate le capanne e ordinati gli
ambienti e lo stoccaggio di prodotti alimentari, quali erano i vasi
utilizzati per conservare e consumare i cibi, e molto altro. 
Il quadro economico e ambientale del Bronzo antico si va de-
lineando sempre di più grazie alle analisi che si stanno siste-
maticamente compiendo sui resti di cereali e di animali do-
mestici. Anche se questo periodo vede l’affermarsi della lavo-
razione del metallo, le aree di attività metallurgica sono pur-
troppo scarse nella regione, se si esclude il sito di Nola-Croce
del Papa. Lo stesso vale per i luoghi di culto e di deposizioni cul-
tuali, fatta eccezione per alcuni frequentazioni di grotte e ripo-
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stigli di asce. Anche i sepolcreti sono rari: le inumazioni av-
vengono in fossa rettangolare spesso irregolare, con alcuni ciot-
toli e blocchetti di tufo disposti sulla copertura e all’interno del-
la fossa; a S. Paolo Belsito, nei pressi di Nola, si sono trovate
fosse anche al di sotto dei tumuli che accoglievano personag-
gi di maggior rilievo. Nella necropoli di S. Abbondio, a sud-est
di Pompei, sono presenti corredi di particolare rilevanza, per-
tinenti a tombe a fossa ricavate nel sottostante strato di lava di
colore rosso. Si può citare, fra molto altre, una tomba con broc-
ca biconica con decorazione plastica raffigurante due pugnali
con breve manico, posti in posizione speculare ai lati di una bu-
gna (T. 8); erano disposti vicino al cranio del defunto tre pugnali
immanicati e un’ascia a margini rialzati, il tutto attribuibile ad
un momento finale del periodo o già all’inizio del Bronzo me-
dio. Tali oggetti caratterizzano un ceto emergente in cui spic-
ca la figura del guerriero. A Gricignano una sepoltura di bam-
bino (2-4 anni) con pugnale sembra dimostrare la possibile esi-
stenza di forme di trasmissione ereditaria del rango (Albore Li-
vadie-Marzocchella 1999). 
Il rituale funerario si è arricchito in questi ultimi anni di dati in-
teressanti legati al rito di deposizione dei defunti che implica
offerte di cibi sopra la copertura della tomba, di vasi specifici
(tazze-attingitoio collocate generalmente vicino alla testa), la pre-
senza di blocchetti di tufo di differenti colori, di frammenti di
lava e di alcuni ciottoli fluviali all’interno della tomba, come a
S. Abbondio, per i quali si è voluto vedere un momento iniziale
del rito funerario caratterizzato da offerte litiche “da parte di un
gruppo ristretto (parentelare)” e una precisa volontà di rap-
presentare simbolicamente“ il territorio sotto il controllo del-
la comunità” (Mastroroberto 1998). L’orientamento del corpo,
del tipo bipolare, prevedeva il cranio a Sud o in posizione op-
posta con il cranio a Nord. Lo sguardo del defunto era quasi sem-
pre orientato verso Ovest, in corrispondenza, si pensa, del tra-
monto del sole, ma numerose e non comprensibili sono le ec-
cezioni.
Se le concezioni religiose dell’età del Bronzo italiana, contrad-
distinte dalla sacralità della sfera celeste ed astrale, con l’im-
magine del sole quale oggetto di culto, ci sono relativamente
note grazie alle incisioni rupestre e ad altri tipi di raffigurazio-
ni, conosciamo ben poco dei rituali magici che erano indub-
biamente ricorrenti in queste società primitive. A questo ri-
guardo, l’indagine archeologica eseguita dall’allora Soprin-
tendenza archeologica di Salerno, Avellino, Benevento (oggi So-
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Fig. 1 Riempimento della Fossa A.
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printendenza per i Beni Archeologici di Salerno, Avellino, Be-
nevento e Caserta) in occasione dei lavori della costruzione del-
la terza corsia dell’autostrada Salerno/Reggio Calabria (1999-
2003) nella località Castelluccia, vicino a Battipaglia, ci svela un
contesto insolito e sorprendente. Il ritrovamento oggetto di que-
sta nota è stato fatto all’interno di un insediamento esplorato
solo in minima parte.
Lasceremo da parte le stratificazioni cronologiche più antiche
e quelle più recenti, rappresentate dal Neolitico finale (secon-
da metà IV millennio a.C. circa) e dalla tarda età del Bronzo (XIII-
XI/X sec. a.C.), per esaminare una fossa (la fossa A) riferibile al
Bronzo antico. Più che una fossa si tratta di un profondo poz-
zo (ca m 1,50), obliterato con una notevole quantità di vasi, i più
grandi, gettati dopo essere stati fatti a pezzi, assieme a pietre
calcaree e a terreno (fig. 1) sopra lo scheletro di un uomo adul-
to, posto sul fondo della fossa, la faccia in giù contro la terra
(fig. 2). I vasi erano di dimensioni e funzioni diverse, tra cui due
sostegni a clessidra, una brocca, due tazze su alto piede a trom-
ba, un’olletta con due prese bifore, una o più tazze con ansa a
nastro sopraelevato, uno o forse più piatti, ma soprattutto gran-
di olle, una del tipo mammato e altre biconiche (fig. 3). Non era-
no presenti oggetti personali, fatta eccezione di una placchet-
ta rettangolare con due fori, probabilmente ornamentale, ri-
cavata da una zanna di giovane suino, trovata nel terreno di
riempimento. Ne conosciamo vari esemplari a Nola (Croce del
Papa) dove erano adoperate per la confezione di un copricapo
destinato verosimilmente a specifiche cerimonie (fig. 4). 
Lo scheletro dell’uomo di età compresa tra 45 e 50 anni era pro-
no, il capo toccava la parete. Su alcuni ossi si notavano eviden-
ti segni di bruciature dovute al contatto con sostanze molto cal-
de – quasi certamente si trattava di liquidi (olio?) - mentre gli arti
inferiori, completamente bruciati e frantumati, indicavano
un’esposizione a temperature molto più alte. La pulizia dello sche-
letro e l’esame osteologico, eseguito dalla Sezione di Antropo-
logia della facoltà di Medicina dell’Università degli Studi di Chie-
ti, hanno potuto precisare che l’uomo è morto verosimilmente
a seguito di due colpi violenti alla testa, uno dei quali perforò l’os-
so parietale sinistro. Per questi colpi è stato verosimilmente uti-
lizzato un puntale con estremità triangolare (in metallo?), stru-
mento che non è stato ritrovato. Può essere interessante ricor-
dare che la macellazione degli animali domestici avveniva nel me-
desimo modo. Abbiamo l’esempio di un giovane bovino (di cir-
ca 6 mesi di età), ritrovato nello scavo preliminare alla costruzione

Fig. 2 Scheletro sul fondo 

della fossa A.

Fig. 3 Vaso biconico in impasto.

Fig. 4 Copricapo rinvenuto a Nola-

Croce del Papa con placchette

simili a quella di Castelluccia.
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della linea ad alta velocità ad Afragola sotto i prodotti piroclastici
(Genovese et al. 2006). L’esame RX del cranio, la scansione TAC
e la ricostruzione 3D del cranio da serie tomografica hanno per-
messo la ricostruzione dello strumento utilizzato per l’abbatti-
mento del vitello: una punta a sezione circolare. 
Difficile precisare con certezza se l’individuo sia stato sottoposto
a torture con il fuoco e con un liquido bollente o se queste azio-
ni siano tutte avvenute post mortem. Le tracce di bruciature sono
circoscritte ad alcune zone del busto, degli arti superiori e del
cranio, mentre gli arti inferiori, le gambe e i piedi risultano com-
pletamente bruciati, eccetto pochi e minuti frammenti, come av-
viene quando uno scheletro subisce una combustione superiore
a 400°. La morte non è avvenuta nel pozzetto che era privo di
materiali carboniosi, ma in un luogo distinto. 
Questa sepoltura non canonica racconta un’antica storia di vio-
lenza e di vilipendio del corpo. Ovviamente il mistero si esten-
de anche alle motivazioni di tale castigo. 
Anche se finora non conosciamo simili situazioni in Campania
e in Italia per questo periodo, quel ritrovamento può essere av-
vicinato a tante deposizioni note, dove era praticata l’inumazione
prona e la disarticolazione o il taglio dei piedi. Infatti, l’ar-
cheologia ci consegna attraverso il tempo un vasto gruppo di
tombe “anomale”, di “sepolture devianti” (deviant burials).
Il primo studio globale sulle sepolture a faccia in giù curato da
Caroline Arcini (Ufficio nazionale del Patrimonio culturale del-
la Svezia), indica che si tratta di un trattamento usato allo sco-
po di insultare o di umiliare i morti dei diversi periodi e cultu-
re (Owen 2010 apud Arcini 2009). Il vilipendio è un atto di di-
sprezzo che vede un trattamento oltraggioso dell’individuo e nel
quale il morto è generalmente condannato a essere privato del-
le onoranze funebri, familiari e pubbliche, come i comuni mor-
tali. È un modo in cui la comunità sanziona “con questo com-
portamento fuori dalla norma, qualche cosa che i morti hanno
fatto” (Arcini 2009). Per i periodi più recenti sono di notevole
interesse gli studi pubblicati nella rivista curata dal Museo Ci-
vico Archeologico di Castelfranco Emilia “Pagani e Cristiani. For-
me ed attestazioni di religiosità del mondo antico in Emilia”, 
volumi VII (2008) e VIII (2009) e la mostra “Sepolture anoma-
le. Indagini archeologiche e antropologiche dall’epoca classi-
ca al Medioevo in Emilia Romagna” (19 dicembre 2009 al 21 feb-
braio 2010) che illustra un gruppo di sepolture rinvenute durante
scavi della Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia-
Romagna nel Modenese, a Bologna e a Casalecchio di Reno.
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Sono evidenziati i comportamenti “devianti” basati su credenze
magico-religiose adoperati tra il IV sec. a. C. e l’epoca medie-
vale nei rituali di trattamento e deposizione dei defunti, in vi-
sta di proteggersi di un eventuale “ritorno”. A tale scopo si ri-
correva ad impedimenti fisici, legando, inchiodando, brucian-
do, mutilando arti e testa, per impedire al morto di ritornare dal-
l’aldilà impedendogli simbolicamente di camminare e mettendo
il suo corpo in posizione prona per evitare che si potesse far stra-
da verso la superficie.
Durante questo lungo periodo in parecchie sepolture prone i
morti sono stati sotterrati in tombe poco profonde al margine
del cimitero, la maggior parte di loro senza bare.
La situazione evidenziata a Castelluccia è del tutto diversa. La
fossa è all’interno del villaggio. Quest’ubicazione suggerisce che
dovevano essere alcuni motivi per i quali, malgrado la condanna,
il defunto non era stato allontanato dall’insediamento. Forse la
sua tomba era stata posta a monito in mezzo all’abitato, evi-
denziata da qualche sema ora scomparso. 
In questa logica, i vasi che accompagnano la sua sepoltura era-
no stati defunzionalizzati, in modo che non potessero essere più
utilizzati. Sono diventati tabù. Forse costituivano il corredo del-
l’abitazione del condannato, e come lui sono stati “sacrificati”,
subendo una “fratturazione rituale” che ne eliminava la mate-
rialità. La presenza della placchetta in osso potrebbe suggeri-
re, ma lo facciamo con molta prudenza, che sia appartenuta a
un copricapo cerimoniale pure presente nella casa, connesso
al ruolo avuto in vita dal defunto. 
La tipologia del seppellimento e del trattamento del cadavere
esprime la paura della comunità di fronte ad un personaggio
che, da vivo, ne aveva infranto le regole. Una sua sopravvivenza
nell’aldilà richiedeva di proteggersi da un suo possibile ritor-
no con la distruzione dei membri inferiori e l’impedimento di
raggiungere un mondo dei vivi, illuminato dal sole. 

*Si ringrazia vivamente la Soprintendenza per i Beni Archeologici di Sa-

lerno, Avellino, Benevento e Caserta (in particolare la dott.ssa G. Scarano)

per aver fornito la documentazione fotografica. 
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